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Numerosi studi condotti a livello internazionale sul tema delle terapie complementari e, soprattutto, la nostra esperienza clinica, ci indicano che i malati ricorrono sempre più spesso a questo tipo di trattamenti. Un atteggiamento più che legittimo, perchè la ricerca del miglior benessere è un diritto dei pazienti che va sostenuto ed incoraggiato da noi specialisti e dai familiari. Tra le risorse a disposizione, oltre ai più recenti associazioni terapeutiche ed alle più innovative molecole ad azione iper-mirata, vi sono anche le terapie complementari, utili soprattutto per controllare i sintomi e potenziare l’effetto dei farmaci. I dati delle numerose ricerche condotte su questo argomento dimostrano che i malati le usano e probabilmente continueranno ad usarle, indipendentemente da quello che ne pensano gli operatori sanitari. La comunità scientifica e professionale dovrebbe essere consapevole di tale utilizzo ed aiutare i pazienti a servirsene in modo appropriato. Questo passaggio ci impone di ampliare il concetto di medicina e di integrare fra gli strumenti di cura quei trattamenti per cui esistono evidenze di efficacia. Credo che in parte questo cambiamento si sia già compiuto. La comunità oncologica è ormai consapevole che il ricorso a terapie complementari può essere di grande sollievo, e mi pare ci sia la disponibilità e la volontà di approfondire le ricerche. In particolare, andrebbero intensificati gli studi sulle proprietà terapeutiche di alcune sostanze naturali nella prevenzione e nel trattamento del cancro e nella gestione degli effetti collaterali della terapia. Si tratta di un passaggio obbligato, nell’interesse del paziente: è preoccupante che la fonte di informazione di gran lunga più importante sull’utilizzo di queste sostanze sia ancora il passaparola. È grave non solo perché ciò che è efficace per una persona potrebbe non esserlo per un altra, ma soprattutto perché alcuni di questi composti potrebbero interagire con i farmaci, con risultati pericolosi. Un recente studio del National Cancer Institute ha dimostrato, ad esempio, che un eccesso di vitamine (più di sette dosi di complesso multivitaminico alla settimana), potrebbe aumentare il rischio di cancro alla prostata. Per questo non bisogna affidarsi al “fai da te” indiscriminato, ma parlare con il proprio oncologo, soprattutto quando si intende assumere un qualsiasi preparato. Lo specialista è in grado di consigliare sostanze sicure, per le quali esistono evidenze scientifiche di efficacia, ed evitare brutte sorprese come reazioni allergiche o intossicazioni. 
In particolare, sono state individuate alcune sostanze naturali che hanno un effetto benefico nel controllo dei sintomi o nel bloccare la crescita tumorale. Fra queste i più noti sono il ginseng e i semi di lino, ma anche il licopene, contenuto fra l’altro nei pomodori e nella papaia. Si tratta di una molecola che sembra particolarmente efficace nel trattamento del cancro alla prostata. In oncologia i progressi della terapia sono stati molto significativi, ma sempre più studi dimostrano come a garantire le migliori chances di guarigione non siano solo le tecniche sofisticate ma una strategia basata sulla prevenzione e la diagnosi precoce, in cui l’alimentazione gioca un ruolo chiave. Per questo credo sia necessario approfondire gli studi sugli effetti di alcune di queste sostanze e, nel caso in cui emergano evidenze a favore e nessun effetto collaterale, raccomandarne l’utilizzo ai pazienti che potrebbero trarne beneficio.
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